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Grave denuncia da Kabul Indiretta richiesta d'aiuto 
del presidente Najibullah: a Mosca, mentre mancano 
«In atto concentramenti meno di quattro giorni al 
di truppe senza precedenti » definitivo ritiro sovietico 

«Islamabad si prepara 
a invadere l'Afghanistan» 
La minaccia viene direttamente da Islamabad: il Pa
kistan sta preparando un intervento militare, puntan
do all'annessione dell'Afghanistan. La gravissima de
nuncia è stata pronunciata ieri dal presidente algano 
Najibullah. che ha precisato di disporre di «informa
zioni sicure» che riguarderebbero concentramenti di 
truppe senza precedenti». Najibullah ha chiamato il 
popolo alla difesa dell'indipendenza nazionale. 

OAL NOSTRO INVIATO 
OIULWTTOCHII I * 

f M CECHINO Benazir Bhutto 
* * Pechino, per la tua prima 
vinta ufficiale dopo l'assun-
tìone dell'incarico di primo 
ministro e per discutere so
prattutto della situaiione In 
Afghanistan dopo il ritiro delle 
truppe sovietiche. I rapporti 
Ira Cina e Pakistan sono ottimi 
(anche appunto per la paral
lela "conlestazfone dell'Inter
vento sovietico nel'paese con 
entrambi continente), tanto 
da essere definiti ieri dall'am
basciatore di Islamabad a Pe
chino come'-un modello di 
amicizia fra due Stati a diffe
rente sistema sociale». Benazir 
e arrivala len mattina,'accolta 
all'aeroporto da una (olla rap
presentanza della comunità 
pachistana che vive in .Cina: 
rompendo il cerimoniale, non 
* salita subito sulla limousine 
Vinciate ma si e diretta verso 
la lolla, stringendo mani e rin
graziando, IT governo cinese 
aveva mandato ad accoglierla 
una donna, il ministro dell'In
dustria tessile signora Wu 
Wehylng. E la terza volta che t 
Benazir si reca in Cina, I primi 
due viaggi II compi all'inizio 
degli anni 70 e poi nel 76 ac
compagnando Il padre, AH 
Bhutto, Allora primo ministro 
tnelraprlle. I&79 ventre poi 
(allò' IrflpKcaKi dal gòn'ehile 
Zia pl-piq, .«alilo al'(Solere. 
due anni prima corinin colpo 
disiato). 

La visita del premier, paki
stano in Cina durerà tre giorni; 
oggi avrà colloqui a Pechino 
con il primo ministro U Pcng 
e con il segretario del PC cine
se Zhao Ziyang; domani tara 
Invece a Snangai per incon
trarvi Deng Xlaoplng, L'agen
zia (Nuova Cina» conforma 
Che la questione dell'Afghani-
sta •dominerà» i colloqui. Sia 
la Cina che II Pakistan al sono 

Sipari (e non solo a parole) 
1'inlervcnlo sovietico in Af

ghanistan e sostengono oggi 
la formazione a Kabul di un 
governa di coalizione; e com
prensibile dunque che abbia
no ravvisato la necessiti di 
consultarsi al massimo livello 
In una situazione caratterizza
ta da un lato dal ritiro degli ul
timi reparti sovietici e dall'al
tro dalla pesante situazione di 
Incertezza che regna attual
mente a Kabul e dalle profon
de divisioni esistenti tra le tor
te di opposizione e che sono 
venute clamorosamente alla 
luce con la riunione della 
•Silura- a Kawalplndl, 

ara KABUL Con un drammati
co discorso televisivo, a meno 
di quattro giorni dal definitivo 
ritiro sovietico, il presidente 
Nalibullah ha denunciato un 
imminente Intervento militare 
diretto del Pakistan contro 
l'Afghanistan, chiamando il 
popolo alla •guerra santa» per 
difendere l'Indipendenza na
zionale. Obiettivo strategico di 
Islambad - ha detto Nailbul» 
lah - sarebbe addirittura l'an
nessione dell'Alghanistan sot
to la parvenza di una confe
derazione. li presidente afgha
no ha affermato di disporre di 
•Informazioni sicure» che atte
stano •concentramentl di trup
pe senza precedenti» in corso 
nelle zone di frontiera lungo 
la direttrice di Nangarhar *la 
composizione di queste trup
pe, la normale dislocazione 
strategica - ha proseguito Na-
Ilbullah - mostrano che l'ag
gressione è diretta alla con
quista di Jalalabad». 

È ovviamente impossibile 
verificare la veridicità di accu

se cosi gravi, che segnalereb
bero una escalation delia 
guerra civile in un conflitto tra 
Stali. Ma non sembrano esser
ci dubbi e Kabul attende 
un'offensiva in grande stile dal 
territorio pakistano, forse de
cisa negli ultimi'giomi dai ca
pi del sette partiti di Pegha-
war, non senza un appoggio, 
diretto 0 indiretto, del Paki
stan. Ma Nailbullah ha insisti
to proprio nelle accuse al go
verno pakistano, e diretta
mente al presidente del Paki
stan (senza però nominare il 
capo del governo Benazir 
Bhutto), di aver avallalo il di-

Rasul Sayyal, portavoce della •Stura», il I 
afghana 

della ouerrrgta 

Un-guerHolrotrgliantifili t i una poatazlone), alla pwHarHi dui» dttà di TcfMwm. 

I panili armati - ha aggiun
to Najibullah - «compense
ranno in questo modo (cioè 
svendendo l'indipendenza del 
paese, nàr) l'aiuto ricevuto 
dal Pakistan». Da qui egli ha 
fatto scaturire l'appello al po
polo afghano - a tulli gli af
ghani, compresi quelli che si 
trovano fuori dal conlini - a 
sollevarsi per •difendere l'Indi
pendenza del paese e il ph> 

Erio onore», concludendo con 
> slogan che lu di Pidel Ca

stro: Atria o morte!». 
Ma, pochi Istanti prima, egli 

aveva ratto ejprlclto riferimen
to alle possibili conseguente 
Intemazionali., .Sono certo 
che tutte le forze amanti della 
pace, nella regione e nel 
mondo, tono pienamente 
consapevoli del rischio che ta
li plani comportano... e non 

permetterrano che essi.siano, 
portati a compimento, coope
rando' con II popolo afghano 
e assistendolo». E una chiara 
richiesta di aluto all'Unione 
Soviètica (anche se non e 
precisalo il tipo di sostegno, 
militare o diplomatico) e vie
ne pronunciata proprio nel 
momento in cui il Cremlino 
sta portando a tannine l'ope
razione sganciamento. 

Mosca - come scrivemmo 
nei giorni scorsi - era a cono
scenza che una delle varianti 
possibili, dopo il tuo ritiro, sa
rebbe stata un'offensiva con
tro Jalalabad, Ma l'ipotesi di 
un intervento militare diretto 
del Pakistan non era atata 
neppure presa in considera
zione. Un attacco in forze del
le opposizioni coalizzale non 
sarebbe, comunque, ragione 

sufficiente per indurre tiorba-
ctov a modificare, o addirittu
ra invertire, la decisione del ri
tiro, anche se - in ogni caso -
esso segnalerebbe una poten
te, ennesima violazione degli 
accordi di Ginevra da parte 
pakistana 11 leader sovietico 
non ha lasciato dubbi sulla 
sua linea- il problema afghano 
deve essere deciso dagli af
ghani. Ma, appunto per que
sto, le accuse di Najibullah la
sciano in secondo piano le 
opposizioni armale e si con
centrano sul governo pakista
no, il cui coinvolgimentO'inili-
tare - se provato - muterebbe 
sostanzialmente la situazione 
non solo militare ma politico-
diplomatica. 

La svolta è avvenuta ieri alle 
20,30 (ora di Kabul) dopo 
una giornata relativamente 
tranquilla, In cui II governo di 
Kabul aveva liberato 20 prigio
nieri Iraniani, consegnandone 
18 nelle man) dell'Incaricato 
d'affari di Teheran e altri 2 -
su loro richiesta - alla Croce 
Rossa intemazionale. Il gesto 

- aveva detto un portavoce uf
ficiale - «esprime la buona vo
lontà afghana e suona come 
omaggio del decimo anniver
sario della Repubblica irania
na». Esso veniva a confermi di 
una «strategia della distensio
ne» verso Teheran e, indiretta
mente, verso gli otto gruppi 
della guerriglia che Teheran 
sostiene e che sono in rotta di 
collisione con i sette paniti di 
Feghawar. 

Ieri erano jn corso affannosi 
tentativi di riconvocare i dele
gati, ma i gruppi sciiti iraniani 
affermavano la loro intenzio
ne di ripartire. Fino al mo
mento In cui scriviamo non si 
segnala una reazione sovieti
ca. leti Radio Mosca aveva da
to conto della situazione del 
ntiro informando che restava
no in Afghanistan circa 1.100 
soldati sovietici. parte dei qua
li nella zona dell'aeroporto di 
Kabul. Il giro di boa del 15 
febbraio, che deve dimostrare 
la capacita del presidente Na
ilbullah di reggersi con le pro
prie forte, ti preannuncia tre
mendamente difficile. 

——-———• Frenetici contatti in carso a Islamabad nel tentativo di sanare i contrasti 
Il presidente Bush decide di aiutare ancora i ribelli finché il governo resta in sella 

Guerriglia afghana dì nuovo a consulto 
Le varie formazioni della guerrìglia afghana stan
no cercando freneticamente d i superare le loro 
divisioni e d i dare vita al governo provvisorio che 
dovrebbe insediarsi nella citta di Jalalabad, una 
volta che fossero riusciti a conquistarla. La «Shu< 
ra», paralizzata dal ritiro del gruppi sciiti e dai dis
sensi tra 1 «sette» sunniti, potrebbe riunirsi entro 48 
ore. Ma tutto resta nell'incertezza. 

•al ISlAMMUn A quattro 
giorni dal ritiro dell'ultimo sol
dino MWiellco (Mova confer
ma che ciò avverrà martedì), i 
leader dei vari gruppi della 
guerriglia dtgharia » uno ieri 
ritmili a consulto nel tentativo 
di superare le divuioni che 
hanno finora impedito la riu
nione della «Silura*, il gran 
consulto dell'opposizione da 
cui dovrebbe nascere il gover
no provViiiorlo da insediare 
nell'immediato a Jalalabad -
M: riusciranno a conquistare 
questa città, bUlld klrada fra il 

confine pakistano e Kabul - e 
successivamente nella Capita
le L'ultima notizia e che la 
•Shurd» dovrebbe riunirsi en
tro le prossime 48 ore. anche 
in assenza delle organizzazio
ni sciite Queste ultime, come 
si sa, hanno abbandonato l la-
von preliminari, nella giornata 
di venerd ), perché insoddi
sfatti del numero di seggi loro 
attribuiti, il presidente dell'al
leanza «dei bette». Sebgatullah 
Mojaddtdi, gliene aveva pro
messi cento, mentre gliene so

no stati poi aisegnati soltanto 
62. 

Il portavoce della «Shura», 
Abdul Rasul Sayyaf, ha tenuto 
ieri a Ularnabad una confe
renza stampa per assicurare 
che II parlamentino dei ribelli 
si riunirà «in un gbmo o due* 
anche se le divergenze con 1 
gruppi sciiti non saranno state 
ancora risolte, Sayyef ha cer
cato di minimizzare la portata 
delle divergenze Ira sunniti e 
sciiti ed ha passato sotto silen
zio quelle che dividono anche 
i sette gruppi membri dell'al
leanza. Ma TalL, uno del diri
genti degli esuli sciiti in Iran. 
ha ribadito che l'unica solu
zione possibile è il rispetto de
gli accordi stilati a Teheran; se 
non otterranno 1 cento seggi 
promessi, i rappresentanti 
sciiti se ne torneranno a Tehe
ran. 

La questione, naturalmente, 

non Investe solo l'ambizione 
di-questo o quel dirigente o te 
rivalità (ra l'un gruppo e l'al
tra.'- mai assume anche aspetti 
di carattere intemazionale. Si 
ha Infatti la sensazione (ed è 
ovviamente qualcosa di più di 
una Idea astratta) che il regi
me integralista di Teheran in
tenda servirsi della compo
nente sciita per esercitare una 
certa influenza sul futuro as
setto dell'Afghanistan, contro
bilanciando l'influenza del Pa
kistan (e naturalmente degli 
Stati Uniti). E a conferma del 
peso di questi riflessi intema» 
zionali sta ti fatto che proprio 
ieri (come riferiamo qui ac 
canto) il primo ministro paki
stano Benazir Bhutto sia vola
to a Pechino a discutere della 
questione afghana con I mas
simi dirìgenti cinesi. 

Le contrapposte dichiara
zioni delle due parti sono di 

per sé eloquenti. «In Afghani
stan il governò di Teheran 
vuote giocare la carta sciita», 
dice un comandante di uno 
del gruppi dell'alleanza «dei 
sette», aggiungendo di non vo
tele a Kabul un regime irne* 
grallsta ricalcato sul modello 
iraniano. Dall'altra parte ribat
te Mohammad Karm Khallll, 
capo della componente sciita: 
«Vogliamo in Afghanistan' un 
governo islamico e questo go
verno dovrà essere indipen
dente e non allineato»; ed ag
giunge che il trenta per cento 
della popolazione afghana è 
tonnata da sciiti. Ma gli altri 
contestano questa cifra e ridu
cono la proporzione degli 
sciiti al 15 per cento. Naturai* 
mente non è che «gli altri* vo
gliano un governo •laico», ma 
non vogliono comunque di* 
pendere da Teheran. 

Se non e rissa, insomma, 

poco ci manca. Ad ulteriore 
conferma vengono le dichia
razioni appunto di Mojaddidi, 
gii leader dell'alleanza dei 
sette, autore dell'intesa con I 
gruppi senti a Teheran e poi 
contestato al suo nentro in Pa
kistan! «Ormai anche i fonda
mentalisti - dice il suo porta
voce Ghulam Khan Waziri -
hanno perso la fiducia e l'ap
poggio dei loro comandanti 
sul campo, perché sono dei 
teppisti della politica. Loro, 
come gli americani che han
no puntato su di loro Noi sia
mo praticamente in lotta con 
tutti. Con l'America, che anco
ra una volta ha appoggiato la 
gente sbagliata, come il Paki
stan di Zia, e con tutti i vicini 
che vogliono imporci questo o 
quel regime. Abbiamo com
battuto per la nostra libertà e 
vogliamo solo quello, la no
stra libertà» 

Il problema non è solo di 
come dividersi il potere, nudi 
come poi gestirlo effettivi-
mente. «In passato I governi 
afghani - dice Abdul Naq,' un 
altro dirigente dell'alleanza 
dei sette - hanno esercitalo II, 
loro controllo quasi unica
mente sulle grandi città. Ne.Ha 
ricostruzione del paese biso
gnerà soprattutto cercare di 
attenuare le divisioni e cerca
re di alimentare un certo na
zionalismo». Compito, eviden
temente, tutt'altro che facile 
sé le divisioni sono cosi mar
cate già m partenza. 

Una boccata d'ossigeno al
la guerriglia è comunque ve
nuta ien da Washington, dove 
Bush ha deciso che gli Usa 
continueranno a fornire armi 
al ribelli finché a Kabul resterà 
in carica il governo di Najibul
lah, vale a dire fincht* resterà 
il rischio che I sovietici «torni
no ad essere attivi». 

• Khamenei ostenta fiducia e moderazione davanti alla folla di Teheran 
Ma il paese fa i conti con la crisi economica; la repressione e i dissensi al vertice 

In Iran raduno di massa per il decennale 
Con una manifestazione «oceanica» (ma molto me
no che in passato) il regime di Teheran ha festeg
giato ieri il decimo anniversario della rivoluzione 
dell ' i 1-12 febbraio 1979. Il presidente Ali Khamenei 
ha messo t'accento sulla necessità della ricostruzio
ne, dopo otto anni di guerra, aggiungendo che l'Iran 
è pronto ad accettare l'aiuto «di paesi amici», ed ha 
cercato di negare ì dissensi esistenti al vertice. 

GIANCARLO LANNUTTI 

H Un ritratto di Khomelni 
alto dieci piani sovrastava la 
folla raccolta ieri in piazza 
Azadi per celebrare i dicci an
ni della «rivoluzione islamica». 
l'Imam si è fatto rappresentare 
da questa gigantesca effigie 
perché le malferme condizio
ni di salute gli Impediscono di 
lasciare la sua residi 
dimensioni del 
no IDI 

alla decennai 
girne, ma non*l»iHPPiràtto 

alto dieci piani a nascondere 
le difficolta materiali che il 
paese sta vivendo. Il disagio 
politico e morale e le divisioni 
che esistono al vertice del re
gime e che il presidente Ali 
Khamenei, nel suo discorso di 
circostanza, ha cercato di li
quidare come «voci messe in 
giro all'estero dai nemici del
l'Iran». Cosi come l'annuncia
ta scarcerazione di 230 dete
nuti polìtici - che con calcola
ta/regia sono stati fatti affluire 

proprio in piazza Azadi do\e 
li aspettavano i loro (amiliari -
non basta certo a rifare il -ma
quillage* di un regime che ne
gli ultimi sette mesi - vale a 
dire dopo la forzata accetta
zione della tregua con l'Ira* -
ha fatto funzionare a pieno rit
mo I plotoni di esecuzione (.1 
«muiahedfn del popolo», vale 
a dire la principale forza di 
opposizione, parlano di oltre 
12mila giustiziati, ed anche se 
tale cifra dovesse risultare ap
prossimata per eccesso di bi
lancio reale, secondo concor
di valutazioni anche di fonte 
Onu. resta comunque nel! or
dine delle migliata). 

In piazza Azadi e era indub
biamente una grande folla 
forie tre milioni di persone se
condo la polizia, oltre un mi
lione secondo fonti di .stampa 
Tanta gente, ma assai di me
no di quella che il regime era 
in grado di mobilitare net pri

mi anni dopo la rivoluzione e 
soprattutto prima che la guer
ra e la repressione disilludes
sero molti di coloro che nella 
rivoluzione islamica avevano 
vibto -un modello per i discre
dati di tutto il mondo-, secon
do la espressione che Ali Kha
menei ha voluto u<>are ancora 
ieri 

Nel suo discorso il capo 
dello Stato ha calcato voluta
mente sul tasto della fiducia, 
se non proprio del trionfali
smo, ed ha cercato di offrire 
una immagine di moderazio
ne e di ragione\olczza, pale
semente contrastante con i 
vecchi progetti di esportazio
ne della rivoluzione islamica 
In tutto il Medio Oriente, ed 
anche fuori Khamenei ha in 
virato gli iraniani a mostrare 
nella ricostruzione "la slessa 
determinazione» dimostrata 
nella guerra, sottolineando 
che l'Iran è pronto ad accetta

re l'aiuto di «paesi amici» ed è 
disposto a cooperare con tutti 
i governi che «non fomentano 
complotti» e non hanno -mire 
coloniali», ha ribadito la scelta 
che si esprime nello slogan 
-né Est ne Ovest», ha promes
so che l'Iran «ÒI trasformerà in 
un prospero Stato islamico 
nei prossimi dieci anni», dopo 
che nei primi dieci la rivolu
zione -si è consolidata*, ed ha 
smentito recisamente i dissen
ni al vertice, dove invece «tutti 
lavorano all'unisono con il 
Corano e per Allah». Peccato 
per lui che i dissensi fossero 
emersi chiaramente, nei di
scorsi della vigilia, dagli ac
centi autocritici di altri espo
nenti del rei] ime Cosi ad 
esempio l'ayatollah Montaze-
n, successore designato di 
Khomeim (e un cui parente e 
stato giustiziato l'anno scorso, 
tanto per dimostrare che non 
ci sono contrasti), ha attribui

to ad «estremismo e faziosità» 
il fatto che «non siano stati 
raggiunti» tutti gli obiettivi del
la rivoluzione e il presidente 
del parlamento (e capo delle 
forze armate) Rafsanjani, uo
mo forte del regime e capofila 
di quella che viene definita la 
corrente -pragmatica», ha am
messo alla luce della «espe
rienza di oggi» che è stalo un 
errore insistere nel portare 
avanti la guerra 

Autocritica, sia pur conte
nuta, e sforzo di uscire dall'i
solamento sono dunque gli 
ingredienti con cui il regime si 
sforza di affrontare l'inizio del 
secondo decennio Ma ci vuo
le altro per un popolo alle 
prese con una inflazione che 
supera il 40 per cento, con la 
scarsezza di generi di prima 
necessita, coon il peso delle 
distruzioni della guerra e con 
ima repressione che colpisce 
in modo indiscriminato tutti i 
settori della società. 

Sezione femminile del Pei 

Gruppo interparlementare 
donne elette nelle liste del Pei 

VALORIZZARE 
LE SCELTE DELLE DONNE 

Una politici cono*» par una matamiti 
libera a eonupevola 

Giornata di discussione 
promossa dalle elette 

nelle liste del Pei 

Introducono: 
Anna Suina, Elsa SVonc.-i'no, Ersilia Salvato 

Roma, martadì 14 febbraio 1989. or* 9.30/17.00 
Hottl National* (Piana Montecitorio) 

Cambogia 
Sihanuk 
presiede 
la resistenza 
••PECHINO. Il principe No-" 
rodom Sihanuk ha nuova
mente assunto l'incanca dj| 
presidente della resistenza, 
cambogiana, che aveva tarj 
sciato un anno fa in seguito^ 
a contrasti con i Khmer ro»o 
si, la formazione della guerci 
ngtia che -dal 1975 al 19781 
governò il paese con il pìl'1 

gno di ferro, eliminando «P 
deportando migliaia di per? 
sone. ,' 

L'annuncio è stato dato, 
alla stampa dal ministro de*, 
gli Esteti tailandese Siddhfe 
Savetslla. in visita in Cina, etti 
e stata poi confermata da una 
collaboratore di Sihanukyi 
che risiede a Pechino, • • * 

Nei giorni scorsi 11 princi
pe aveva incontrato KhleU| 
Samphan, capo dei Khmer,, 
Rossi, e altri leader della r**} 
slstenza, con I quali avevai 
discusso la strategia da tee 
guire alle trattative di paca? 
che infileranno II 19 a Oa-i 
carta e cui Sihanuk si rifiuta' 
di partecipare fin quando IT 
Vietnam si opporrà «IlInvMj 
di lina forza di pace interna-" 
clonale in Cambogia. ',_,, 

II. governo di Hanoi ha, 
promesso di ritirare le «uà» 
truppe, .che da dieci annii 
occupano II paese} entra; 
settembre, ma la resistenza) 
preme affinchè il dliiinpen 
gno sia controllato dalle' Nà-'1 

zloni Unite e si (ormi al più/ 
presto' un,governo dl'coall-' 
zione che comprenda • filo-, 
vietnamiti e lé forze deli*; 
guerriglia. -, 

Nell'annunciare che Siria? 
nuk visiterà Bangkok in apri
le, Siddhl ha ribadilo le criti
che tailandesi al Vltwarri| 
•Con II rifiuto del cori'tròlrój 
intemazionale -ria dichiara*, 
to - il Vietnam vuole sminuii; 
re le sue responsabilità da-j 
vanii all'opinione pubblica: 
mondiale.. Il capo della dia 
plonuzla tailandese'ha in»1' 
connato. Oltre al- principe;; 
anche il segretario generale;' 
del Partito comunisti cinese: 
Zhao Ziyang. £ 

Salvador . .\ 
Incon^traa 
partiti "3 
e guerriglia 5 

13 
••SAN SALVADOR. I Ued|cf 
partiti del Salvador hanno ac-)' 
celiato di Incontrare ì cornane 
danti del Fronte •Farabundb" 
Marti, per discutere la propo-'j 
sta, avanzata nel giorni scorsa, 
dal Frante, di partecipazione' 
della guerriglia «Ile prossima 
elezioni presidenziali. Vofforv> 
ta dell'opposizione armata',,, 
che arriva dopo nove anni dir, 
guerra civile, è stata respinta,, 
dal presidente in carica Duar™ 
te e dai vertici militari I partltvt 
hanno deciso però dì parteci
pare agli incontri, anche se 
molti di loro non sono d'ac*» 
cordo con le condizioni poste 
dal Fronte, pnma di tutte quel
la di spostale da maggio a self 
tembre la data delle elezioni? 
Intanto due comandanti girai 
rìglieri hanno Incontrato i r 
presidente del Costa Rica 
Arias, per chiedergli di soste
nere ld loro proposta nel uerlr| 
ce del capi di Stato centroa-
mencani che si apre domani 
a San Salvador 
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UNS. ICE RISPONDI f 

•tfcsfettm D.M o) Napoli; 
acquisti n Fermaci» l'smlaaT* 
l*r*lp>l4 SAN MARCO. 
t un prodotto favoloso con
tro g sud*» * H oaitlvo «do-. 
r*M*l**iP*raliminirssliil , 
salto sul otto d» il durar» sotto', 
lapisnurMpkotsifaccitiIsrt 
sfamata 
CAIUFIMO SAN MARCO 
E un prodotto Kcwonmal ' 

LIBRI di BASE;! 

Collana diretta ' 
afa 7ti//jo De Mauro < 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 
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